Tommaso, uno come noi
 «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi  e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».
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Tommaso sarà famoso nei secoli per queste righe del suo collega Giovanni. Noi dimenticheremo sovente che è morto per il Signore, che è stato un missionario intrepido, che è stato un santo! Ma non scorderemo mai più questo episodio.                                                                     
Purtroppo quando si parla di Tommaso, si pensa subito alla sua incredulità, Quasi, l’avessimo davanti, avremmo voglia di dirgli qualcosa, di rimproverarlo anche noi.                                                
Eppure Tommaso è un nostro grande benefattore: è il santo, potremmo dire, della mentalità moderna.
Eppure Tommaso è uno dei documenti più meravigliosi della storicità della Risurrezione del Signore.
Eppure Tommaso porta nel cuore un po’ di noi stessi, un po’ di tutti noi.
Io credo Signore, che quelle parole impertinenti erano ispirate da un grande amore: infatti tu hai risposto ad esse con un gesto meraviglioso di amore.
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Egli ti amava! E sentire di te una cosa così sbalorditiva era troppo se non fosse stata vera!
Poi, che fiducia ispirava ai compagni? Avevano mancato di fede e di coraggio tutti al momento della prova, come lui. Poi c’erano di mezzo anche testimonianze di donne, testimonianze sempre poco attendibili... Poi c’era il fatto in se stesso, che era del tutto incredibile.
La sua mancanza di fede non deve affatto meravigliare: è la stessa mancanza fatta da Pietro, forse da Giovanni, fatta da tutti i dodici alla prime notizie della Risurrezione.
Un peccato comune, quindi potremmo dire; comune non solo ai dodici, ma comune a tutti noi.
Tutta la nostra giornata sovente è una mancanza di fede, tutta la nostra vita sovente è una solenne mancanza di fede: [image: image3.jpg]


non solo nei momenti tristi, ma anche in quelli gioiosi.    (P. Andrea Gasparino)
 Lasciamoci coinvolgere da questo bel commento di P. Gasparino, domandandoci se la nostra giornata è davvero vissuta nella fede del Signore Risorto, vivo e operante in mezzo a noi.
 Il Vangelo di questa Domenica (Gv 20,19-31) ci fa porre questo interrogativo alla luce della prima apparizione di Gesù ai suoi, che non poteva non essere sconvolgente. Dapprima offre loro la Pace, la pienezza dei doni di Dio; poi mostra le mani e il fianco, e Giovanni annota che i discepoli passano dal timore alla gioia. Quindi, c’è l’invio in missione, nella quale toccherà proprio a loro, con le loro fragilità, continuare ciò che Gesù ha iniziato, con la forza dello Spirito Santo, liberando l’umanità dal potere del peccato. Ora, è il nostro turno!
 La nostra fede nel Signore Risorto si misura con la fedeltà alla missione, a questa missione. Missione d’Amore. Missione di Misericordia. Quella Misericordia di Dio che siamo invitati a gustare, per poi farla gustare, soprattutto a chi pensa di esserne escluso, a chi si ritiene troppo lontano, a chi non pensa di avere un posto riservato nel cuore di Dio. 
Come Tommaso, chiediamo pure di superare i nostri dubbi di fede;
come Tommaso, riconosciamo che Gesù è il nostro Signore, il nostro Dio;
come Tommaso, diventiamo testimoni dell’Amore misericordioso del Padre.
 Non a caso, Giovanni Paolo II ha voluto che questa Domenica, la prima dopo la Pasqua, fosse dedicata alla Divina Misericordia. E non a caso, il Signore lo ha chiamato a sé il 2 aprile di quattro anni fa: la Chiesa celebrava i primi vespri di questa festa! 
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